L’AMMINISTRAZIONE NELL’OCCHIO DEL CICLONE


NUOVO PIANO REGOLATORE: UNA LAMENTELA UNICA


Mondo agricolo in fermento. Avvocati e tecnici preparano i ricorsi





Dopo la bufera politica arriva quella inevitabile dei cittadini di Montichiari sulle scelte adottate dall’Amministrazione Comunale nell’approvazione del nuovo Piano Regolatore.


La battaglia politica è stata aspra (si è verificata una reazione forte, di rottura, da parte di F.I.), nella quale le minoranze hanno trovato un comune denominatore nel condannare il metodo antidemocratico, al limite della legalità, seguito dalla Giunta.


Il sindaco Rosa, con la Lega compatta, nel primo Consiglio comunale presenta il Piano, ma non lo vota, adducendo che le minoranze uscite dall’aula per protesta avrebbero dovuto essere presenti  per l’importanza dell’atto che si andava ad assumere.


Il Sindaco (una fugace presenza) e la Lega disertano il Consiglio comunale successivo, richiesto da F.I., P.P.M. e D.S. per discutere il Piano Regolatore. In seguito, senza il consenso di tutte le minoranze, riunisce il Consiglio per il sabato in prima convocazione e lunedì in seconda seduta. Mossa “intelligente” allo scopo di avere i 10 voti necessari per approvare l’atto, in quanto fra i 13 leghisti che avrebbero dovuto votare, tre erano incompatibili (pare ci fosse anche una quarta incompatibilità non dichiarata).


Nel Consiglio comunale del lunedì, le minoranze presenti chiedono che venga discusso il Piano, ma il sindaco Rosa candidamente afferma che lo stesso è già stato presentato nella seduta precedente, nella quale però le minoranze erano uscite per protesta.





Viene così approvato un atto amministrativo che può segnare il futuro di Montichiari per i prossimi 10 anni, senza che la parte politica di minoranza e la popolazione, nelle sue più varie espressioni, possano offrire un contributo per evitare anche eventuali errori ed omissioni.


Importante è anche la lettera presentata e firmata da otto studi tecnici, alla quale si sono aggiunti in seguito altri sei professionisti, che prendono posizione sull’adozione del PR, consapevoli che nelle norme tecniche vi sono errori e scelte discutibili che possono paralizzare lo sviluppo del paese.


Coloro che hanno potuto osservare la pianta colorata del PRG, avranno notato quanto territorio, colorato fra il giallo intenso, paglierino, il verde dei parchi e l’edificato esistente ed in ampliamento, vada ad incidere sulla sopravvivenza dell’agricoltura monteclarense.


Nel periodo fra fine luglio e il mese di agosto (un periodo infelice, studiato dall’Amministrazione per ridurre la possibilità di esposti da parte dei cittadini?) i responsabili della associazioni, i tecnici e gli agricoltori hanno dovuto valutare la normativa allegata al Piano per capire quanto fosse penalizzato il mondo agricolo, nonostante le promesse del Sindaco per la salvaguardia degli agricoltori che conducono i fondi.


A testimonianza del malcontento le varie riunioni spontanee degli agricoltori vicini all’aeroporto, del gruppo di Bredazzane e del Sindacato con sede alla Comazoo.





La riunione più numerosa con una presenza di circa 150 persone è avvenuta presso la sala Scalvini al Centro Fiera, alla presenza della Coltivatori Diretti Provinciale con il Presidente Ferrari, il Direttore, l’avvocato e l’agronomo della Federazione. Nella discussione è stato manifestato stupore diffuso per le scelte fatte, alcune contro legge, che penalizzano l’attività del mondo agricolo.


La Coltivatori Diretti, con una forte presa di posizione, è ancora in attesa di un incontro con l’Amministrazione, dopo una precisa richiesta avanzata prima dell’adozione del Piano.


Ora è avviata la fase dei ricorsi che i singoli cittadini, e sono molti,  aiutati da tecnici ed avvocati, dovranno predisporre per salvaguardare gli attuali diritti e quelli futuri.


In una lettera inviata al Sindaco, il Gruppo della Margherita chiede di revocare la delibera di adozione del Piano, alla luce di quanto emerso nella citata riunione, “per evitare a numerosi cittadini disagi e costi allo scopo di vedersi riconoscere qualche elementare diritto”.


Un capitolo a parte lo dedicheremo alle scelte delle aree di espansione, motivo principale per il quale il Sindaco non ha presentato alla “popolazione” il Piano, tenendolo nel cassetto fino alla fine.


I tecnici non chiedevano di vedere le nuove aree inserite, ma solamente le normative tecniche di difficile applicabilità (vedi Cascina Lombarda) con discutibili scelte e con notevoli errori grafici che potevano essere evitati.


Ricordiamo che i ricorsi devono essere presentati entro le ore 12,00 del 6 ottobre 2003.
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